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L IMITAZIONE DEGENERA IN URTO 



illcsscr Apollo io non ho più si falua 
Opinion che in me Gnor prevalse 
Di dar laude ad un tronco o ad una stallia. 

Se finora lodai nulla mi valse, 

E poi chi non è cieco ora ben vede, 
Che Iodi non si dan se non son false. 

Quegli è pur pazzo che adulando crede 
Svellere il vizio, che con tali e tante 
Radici abbarhicato ha in terra il piede. 
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Schietto è d'uopo parlar coli' ignorante 
Mondo impazzilo nella folle incuria 
Di far sol quello eh' altri fece innante, 

Non posso tollerar si grave incuria 

Falla agli sludj, ond ò ch'io monto in rabbia 
rio d'Oreste, e m'accendo e vado in furia. 

Il regno de Poeti è una gran gabbia 

Di pazzi, e in esso aver non può domìnio 
Chi destrezza in rubare anco non abbia. 

Volò quest'arte colla biacca e il mhiio 
Dell' imitazion la gente vetera, 
Ma il suo vocabol vero ò latrocinio. 

Quanti son quei che appena san di lettera, 
E scrii san formar di fior contesti, 
Raccolti con quest'arte iniqua et calerà. 

Se volete vederlo ecco di questi 

Altri imitano il Guidi, allri il Lettene 
Chi imita il Tasso, e chi Don Fulvio Testi. 
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Pria chiamano i bei spirti d'Ippqcrene 
E invocai* poi con arabi profumi 
Le genlili di Pindo alme sirene. 

E dopo aver chiamalo e Muse e Numi 

Col rubar quatlro versi a questi, a quelli, 
Ecco che in un momento scrpunl humi. 

Parrai veder in quei si vaghi e belli 
Versi uniti col reslo che par prosa 
La giubba del Leon sugli AsinellL 

Se si getta una grande e spaziosa 

Anfora, e perchè n'esce un vaso piccolo? 
Va gridando il Poeta di Venosa. 

Ma v'è di più: perchè sono in pericolo 
D'esser scoperti delle ruberie 
Tulli i poeti mettono in ridicolo. 

Dicon che le loro belle poesie 

Son quatlro rime tronche, e quattro piane, 
E quattro inorpellate dicerie; 
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E che con queste cose insulse e vane 
La di cui cantilena il mondo assorda 
Sono andati accattando un pò 1 di pane. 

Come all'Arpia per isbramar l'ingorda 
Fame non basta sol ciò ch'ella tocca 
Se quel che lascia non imbratta e lorda; 

Tal non basta a costor quel cft'ànnoin bocca 
Ma criticano gli altri, perchè poja 
Ch'essi non sicn gente grifagna e sciocca. 

Che dirò di color che a cenlinoja 
I versi tiran giuso a più non posso 
Al Tetrarca, al Marini, al Filicaja? 

Oh se tornasser vivi e in fin sull'osso 
Si scntisscr squojar da tai persone 
Diriano: ahi non abbiam più carne indosso i 

Sotto sembianza d'imitazione 

I moderni col nostro buon gabbano 
Si vanno racconciando il lor giubbone. 

» 
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Per sembrar Filieaja al vulgo insano 

Per tulio quella frase hanno a cacciare 
•E in me l'antico me ricerco intano »... 

Sembrano quel piltor che sapea fare 

Sol Cipressr, e per piugere un naufragio 
Pria pinse un bel Cipresso in mezzo al mare. 

Quest'uso insomma perfido e malvagio 
D'imitar ne' poeli il metro e il suono 
Ora serve a rubar con più bell'agio. 

Ma sapessero almcn stolti che sono 

Rubar con senno, e farle lor nefandi 
Coprir togliendo solo il bello e il buono. 

Che se voglion formare una ghirlanda 
Cerchino almen i tre bei fiori eletti, 
Lasciando i gialli e neri ognor da banda. 

De' Vati le sentenze e i saggi detti 

Scelgano e ciò che v' ha di vago e adorno 
Lasciando d'imitare i ior difelli. 
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Amico udile: Ordinò Apollo un giorno 
Nò piani dell'Arcadia una gran caccia 
E i podi invitò di quel contorno. 

Ed essi a 1 cenni suoi giulivi in faccia 
D'ogni parte v'accorron lutti quanti 
Di damme e cervi studiosi in traccia. 

Bello a veder cent' uomini galanti 

Su deboli ronzin che pajon sloppa, 
Nò poterli far dar un passo avanti. 

Altri sen va di trotto altri galoppa 

Altri ha un pingue asinel, altri uno spolpo, 
Altri è sul duro basto, ed altri in groppa. 

Ma osservale P ingegno astuto e volpo, 
Come il Petrarca con la destra ardita 
Vibra lo strai nè lascia volo un colpo. 

Cosi la (urba, che lo segue imita 

Tutti quanti i suoi moli, e vuole uccidere 
La preda e non badar se fa ierila- 
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Ma quello che mi fa vie più da ridere 
Se in qualche sterpo incespicar Io mira, 
In qualche sterpo ognun procura incidere. 

Vedi quaulo il Poeta egro delira 

Che guarir non lo può dal mal ch'egFi ha 
Neppur l'erba famosa di Anlicira! 

Poiché senza badare a quel che fa 
Per diventar Poeta ci crede d'uopo 
Or di qua rubacchiare ed or di là. 

0 

Ma dopo aver qua e là giralo, e dopo 
Si lungo furto in lui mirale espressa 
La Cornacchia ridicola d'Esopo. 

Questa in sembianza timida e dimessa 
Le pene agli aUri augei rubando andò 
E con la roba altrui vesti sè stessa. 

Ma che! quando ogni augel le domandò 
Le proprie piume ed i bei vanni sui 
Spoglia e ignuda la misera restò. 
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Tal nudo c spoglio resterà eoslui 

Com'era innanzi se avverrà per sorte 
Che render debba quel ebc tolse altrui. 

Voi che movete ver l'Aonia corte 
Mirate questo ime ed imparate 
A qual periglio l'imitar ei apporte. 

Ma clic vaglion tai ciancio ricantale 
In mezzo ai viva d'Imeneo felice 
E al suon d'arpe e di cetre avventurate? 

Rara Coppia t'apprcndan clic non lice 
A compri versi d' infingarda lode 
Porger l'incenso dell' ascrca pendice. 

Che se abbono con giusto odio la frode, 
E umile è il canto, e celebrar mal puotc 
11 chiaro nodo che si intento or m'ode. 

Schietto il mio labbro con sincere note 
Tolga a invocar dai padiglion Superni 
Tre doni ai vostri spirti in premio e dote : 



Piacer ma casto che bei di v'alterni, 

Pace che pura e schietta al cor ci suona 
E in un con essi il vostro gaudio eterni 

Di dolcissimi figli una corona. 
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